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La camera del lavoro in crisi 
lascia il posto ai consigli di zona 

Scheda traccia il nuovo volto della CGIL - Il ruolo delle zone e dei comi­
tati regionali - Con la CISL e la UIL appuntamento ai consigli il 14 febbraio 

ROMA — I rapporti unitari 
e il rilancio dell'unità sinda­
cale saranno al centro della 
riunione di metà febbraio dei 
Consigli generali di Cgil. Cisl, 
Uil. In primavera si svolge­
ranno i congressi regionali 
della Cgil. Le tre Confede­
razioni, intanto, stanno dise­
gnando un nuovo volto orga-

, nizzativo. E' una vicenda que­
sta di grande portata per tut-

1 to il movimento operaio, ep­
pure se ne parla poco fuori 
dal sindacato. Prendiamo la 
Cgil: appende il vecchio ve­
stito della Camera del Lavo­
ro — strutture basilari, glo­
riose, come le ha definite La­
ma — per indossare i nuovi 
abiti dei Consigli di zona e 
dei Comitati regionali, con­
cepiti come la vera e propria 

- nuova Confederazione. Sono 
trasformazioni complesse e 
dolorose, che impegneranno 
il sindacato nei prossimi mesi. 
• Perché questo nuovo volto, 
a che punto sono i progetti, 
ne parliamo con Rinaldo Sche­
da partendo proprio dai mo­
tivi che hanno suggerito al­
la Cgil di riscrivere l'asset­
to organizzativo. 

€ La Camera del Lavoro 
— risponde Scheda — che per 
diversi decenni prima e do­
po il fascismo ha rappresen­
tato la direzione unitaria del 
movimento sindacale in se­
de locale e provinciale, nel 
senso che aggregava, univa 
tutte le organizzazioni di ca­
tegorìa della Cgil, si è affer­
mata e caratterizzata come 
una istanza dirigente molto 
accentratrice, cioè come una 
struttura dirigente marcata­
mente, volutamente centra­
lizzata. Questo per condizio­
nare le logiche particolaristi­
che e le spinte settoriali dei 
sindacati di categoria e per 
privilegiare, viceversa, gli 
interessi generali del mondo 
del lavoro». 

Questo e modello » può dir­
si ora tramontato? 

«Si. La Camera del Lavo­
ro è entrata in crisi quando 
sul finire degli anni Sessan­
ta e nel periodo successivo 
le organizzazioni di catego­
ria hanno visto enormemente 
crescere la loro forza orga­
nizzata e il loro potere sin­
dacale. Questa nuova situa­
zione ha suscitato una dialet­
tica talvolta molto aspra tra 
la vocazione ad accentrare 
la direzione del movimento 
sindacale da parte delle strut­
ture orizzontali e i più forti 
sindacati di categoria. All' 
acuirsi delle contraddizioni 
tra le Camere del Lavoro e 
le organizzazioni categoriali 
ha contribuito anche un dise-
guàle sviluppo dei rapporti 
unitari verificatosi nell'ultimo 
decennio. Alcune categorie 
sono andate più avanti nelle 
intese unitarie, mentre, in ge­
nerale, più arretrate sono ri­
maste le relazioni fra Cgil, 
Cisl e VÌI». 

L'eclisse riguarda, dunque. 
la direzione territoriale, oriz­
zontale, « politica > insomma. 
del sindacato. La riforma or­
ganizzativa serve a superare 
o a recuperare questo livello 
di direzione? 

€ Bisogna partire dalla cri­
si della Camera del Lavoro 
come fatto irriversibile, irre­
cuperabile. Per ristabilire una 
convergenza unitaria su basi 
orizzontali bisognava creare 

allora strutture che consen­
tissero una partecipazione, 
un coinvolgimento dei sinda­
cati di categoria nella dire­
zione delle istanze orizzonta­
li; perciò si doveva favorire 
il superamento di un orien­
tamento accentratore delle 
Camere del Lavoro così come 
storicamente si era confi­
gurato ». 

I Coasigli di zona, insom­
ma. Ma cosa sono concreta­
mente? Se ne parla dal "72. 
ma ancora non sono stati 
realizzati... 

< Intanto devono coinvolge­
re al massimo te categorie e 
i consigli di fabbrica. Il Con­
siglio di zona non deve es­
sere nel modo più assoluto 
una sorta di struttura consi­
liare e tanto meno assemblea­
re. Deve disporre di suoi or­

gani dirigenti effettivi ai qua­
li partecipano con responsa­
bilità diretta i rappresentan­
ti delle categorie e delle 
aziende. Nel loro ambito de­
ve essere definitivamente li­
quidato quel rapporto di " noi 
e voi" che talvolta affiora 
nelle relazioni tra segreterie 
camerali e dirigenti di ca­
tegorìa. Inoltre, i Consigli di 
azienda, i quali r'sentono di 
un certo isolamento, dovreb­
bero assumere responsabilità 
dirigenti alla testa dei Con­
sigli di zona. Così la loro fi­
sionomia è definita. Finora. 
invece, non c'era chiarezza al 
nostro interno ». 

L'altro tratto fondamentale 
di questo nuovo disegno sono 
i < regionali ». La Cgil inten­
de potenziare le strutture re-

Quando i fondi 
per il Mezzogiorno 
vanno alla giungla 

ROMA — La giungla è dura a morire. Non manca, anzi, 
chi fa di tutto per darle nuovo vigore per renderla il 
più possibile inestricabile. Esempi ce ne seno molti, ma 
oggi vogliamo soffermarci su due in particolare: la Cassa 
per il Mezzogiorno e lo lasm (Istituto per l'assistenza 
allo sviluppo) diretta emanazione della Cassa. Che suc­
cede, dunque nei due enti, entrambi preposti alla rea­
lizzazione della politica di intervento e di sviluppo nelle 
regioni meridionali e alla gestione di gran parte dei 
fondi a ciò destinati ? 

Alla Cassa è ancora aperto il problema del nuovo 
contratto e ciò di per sé stesso non ha niente di scan­
daloso. Lo scandalo incomincia là dove si conferma la 
volontà dell'amministrazione di « consolidare ed esten­
dere — come osserva la Pidep-Cgll — normative parti­
colari e privilegi acquisiti da parte del personale » in 
perfetta sintonia con la posizione di chiaro stampo cor­
porativo adottata dal sindacati aziendali Cisl e Uil (nel­
l'ultimo incontro questi hanno addirittura formulato la 
richiesta pregiudiziale di essere riconosciuti come « unici 
ed esclusivi » interlocutori sindacali, escludendo l'orga­
nizzazione Cgil). 

In sostanza, l'Amministrazione della Cassa ripropone 
una struttura salariale che è già stata causa determi­
nante del formarsi della «giungla» retributiva nell'Ente 
e, attraverso norme transitorie, 11 mantenimento di nor­
me antitetiche alla valorizzazione della professionalità 
e al superamento delle sperequazioni stipendiali. E' la 
vecchia strada che portò l'Ente ad operare per essere 
tenuto fuori dalla legge 70 sul riordino del parastato 
e oggi a cercare di bruciare i tempi per evitare di uni­
formarsi ai principi stabiliti dalla legge quadro per il 
pubblico impiego votata ieri l'altro dal Consiglio dei 
ministri, principi che dovrebbero valere anche in attesa 
della approvazione del disegno da parte del Parlamento. 

L'atteggiamento dell'amministrazione da una parte 
e dei sindacati Cisl e Uil dall'altra richiede due pre­
cisi e urgenti interventi del ministro per il Mezzogiorno 
per richiamare l'Ente a quel principi di rigore e di com­
patibilità tante volte sollecitati per gli altri e delle con­
federazioni per richiamare i due sindacati aziendali ad 
una politica di coerenza con gli orientamenti e le linee 
decise dalla Federazione unitaria. 

Allo lasm il consiglio di amministrazione, facendosi 
forte della natura giuridica dell'Ente costituito come 
a associazione privata » (i soci sono però la Cassa, di 
maggioranza, e altri enti pubblici) opera con arroganza 
in spregio a tutti gli impegni assunti con le organizza­
zioni sindacali. Proprio nei giorni scorsi 1 sindacati di 
categoria hanno appreso che fin dal giugno scorso è 
stato deliberato un aumento dell'indennità di liquida­
zione del personale dirigente da una mensilità ad una 
mensilità e mezzo per ogni alno di servizio. Da tener 
presente che tutto il personale dello lasm gode di un ' 
trattamento di quiescenza superiore alla norma grazie 
ad una speciale polizza di previdenza a carico per tre 
quarti dell'ente. 

L'indennità di liquidazione è stata aumentata con­
temporaneamente alla decisione di portare da 4 a dodici 
i dirigenti dell'Istituto che conta appena cento dipen­
denti. Da notare che i due provvedimenti hanno con­
sentito — è solo un esempio — ad uno dei dirigenti ' 
di andare in pensione un mese dopo con un grado 
superiore e con circa quindici milioni di liquidazione ' 
in più e con la„. solita « consulenza » per « comprovate L 

esigenze funzionali ». Il ministro De Mita non ha niente 
da dire sul come lo lasm spende parte dei soldi che ha 
in bilancio dai fondi della a 183» per gli interventi nel 
Mezzogiorno ? 

i. g. 

gionali sia di categoria che 
orizzontali... 

€ll punto di partenza — di­
ce Scheda — è la nuova real­
tà rappresentata dalle Regio­
ni. Il potenziamento, inoltre, 
va attuato anche per allevia­
re il carico di incombenze che 
ormai pesa sulle strutture na­
zionali del sindacato ». 

Ci sono ritardi? A che pun­
to è la Cgil? 

Scheda risponde affermati­
vamente e spiega: « JVon ba­
sta definire una linea, occor­
re poi vedere come il riasset­
to ipotizzato e delineato si at­
tua in ogni regione e da par­
te delle organizzazioni di ca­
tegoria. Pesano ovviamente 
le storie " regionali " diver­
se delle nostre organizzazio­
ni. Differente è lo stato dei 
rapporti unitari da regione a 
regione. Com,unque, molte dif­
ferenze sono state già supe­
rate e il progetto riforma­
tore va avanti anche perché 
le resistenze che ci sono, non 
esprimono una linea alterna­
tiva. ma soltanto delle preoc­
cupazioni ». 

ÌJn esempio? 
« Uno può essere quello del 

decentramento per zone nei 
grandi centri urbani, il qua­
le si pone in termini molto 
diversi rispetto a quello da 
attuarsi nelle aree non me­
tropolitane. Sono necessari. 
insomma, alcuni accorgimen­
ti. Nella primavera si svol­
geranno i Congressi regionali 
della Cgil: si tratta di una fa­
se molto importante perché 
questi congressi hanno luogo 
a metà strada tra l'ultimo 
Congresso nazionale e il pros­
simo. Saranno un'occasione 
molto utile per dare una spin­
ta alla riforma organizza­
tiva ». 

E la Cisl e la Uil? Come 
si muovono? Ci sono difficol­
tà. differenze di vedute ri­
levanti? 

« Ci sono, intanto, delle con­
vergenze importanti, Cisl e 
Uil sono intenzionate a pro­
cedere verso un riassetto nel 
senso auspicato dalla stessa 
Cgil. Vi sono, ccfto, anche 
delle differenze sul modo di 
attuare misure di riforma or­
ganizzativa. Ad esempio, sul­
la dimensione operativa da 
affidare ai Consigli di zona. 
Cisl e Uil guardano di più al­
l'istituzione del comprensorio 
come punto di riferimento per 
stabilire l'area nella quale 
debbono operare i Consigli di 
zona, mentre la Cgil si preoc­
cupa di creare le condizioni 
di una effettiva partecipazio­
ne delle strutture di base, 
per cui • l'area nella quale 
debbono costituirsi le strut­
ture di zona non deve essere 
troppo dilatata. Vi sono an­
che difficoltà ad unificare or­
ganicamente le strutture di 
zona di ogni organizzazione 
fin dalla prima fase della lo­
ro costituzione ». 

E i « regionali? ». 
« Anche qui. sul ruolo di 

queste strutture, ci sono del­
le vedute diverse. Non mi 
sembrano, comunque, diffe­
renze insuperabili purché vi 
sia una reale volontà unita­
ria. Avremo modo di verifi­
care ai Consigli generali qual 
è il grado di voloptà unitaria 
esistente perché, come è no­
to. l'obiettivo centrale di que-

I sta assise è proprio il rilan-
; ciò dei rapporti unitari ». 

Giuseppe F. Mennella 

Caruso, cavaliere del non lavoro 
La vertenza alla Sicilmarmi - In Sicilia non rispetta il contratto e a Carrara 
paga i fuoribusta - Domani sciopero generale in tre comuni del Trapanese 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI — Tre comuni 
scenderanno in sciopero ge­
nerale in segno di solidarie­
tà con i 115 lavoratori della 
Sicilmarmi (la più importan­
te azienda del settore marmi­
fero in Sicilia), in lotta per 
l'applicazione del contratto 
nazionale di lavoro e che da 
90 giorni occupano lo stabi­
limento di Alcamo. 

Proclamato da CGIL, CISL 
e UIL, allo sciopero hanno 
dato la loro adesione firman­
do anche un documento di 
condanna contro l'atteggia­
mento padronale, le ammini- » 
strazioni comunali di Custu-
maci. sul cui territorio sono 
le cave di marmo dell'azien­
da. di Alcamo e Castellam­
mare del Golfo, due comuni 
di residenza di molti operai 
in lotta. Per martedì prossi­
mo a Roma il ministero del 
Lavoro ha convocato le parti 
nel tentativo di comporre la 
vertenza. 

Alle prime azioni di scio­
pero, cominciate nel marzo 
dello scorso anno, per l'ap­
plicazione del contratto na­
zionale di lavoro (quello re­
lativo al 19W). A padrone del­
la Sicilmarmi ha risposto con 
il licenziamento di due ope­
rai, che ba dato il via ad 

un processo presso la pretu­
ra di Alcamo, intentato da 
lavoratori e sindacati contro 
il « cavaliere del lavoro » Gia­
como Caruso, proprietario 
dell'azienda, processo che si 
concluderà martedì prossimo 
con la sentenza. 

A comporre la vertenza nel 
corso di questi mesi avevano 
provato gli uffici provinciale 
e regionale del lavoro e l'as­
sessorato regionale competen­
te. ma tutto era stato vano: 
Caruso non si presentava al­
le trattative o se si presen­
tava diceva chiaramente che 
H contratto collettivo nazio­
nale di lavoro non lo riguar­
dava e che intendeva restare 
fermo ai livelli retributivi 
sanciti dall'accordo aziendale 
del 1970. Ma c'è di peggio: 
oltre che a licenziare gli ope­
rai. il cavaliere del lavoro 
minaccia di chiudere l'azien­
da. che a suo giudizio è im­
produttiva. mentre è dimo­
strato che il prodotto viene 
largamente esportato nei pae­
si africani del bacino del Me­
diterraneo e che le commes­
se aumentano di mese in me­
se, tante che Caruso prima 
che iniziasse la lotta dei la­
voratori aveva chiesto all'uf­
ficio di collocamento l'assun­
zione di altre decine di ope­
rai. 

Tanta arroganza non trova 
giustificazione e il tentativo 
di piegare i lavoratori che 
da tre mesi non percepisco­
no lo stipendio è fallito. E 
questo tentativo ha isolato 
completamente Caruso e fat­
to crescere di giorno in gior­
no la solidarietà di tutti i 
lavoratori della provincia ver­
so i 115 della Sicilmarmi in 
lotta. Si sono raccolti fondi 
per sostenerli: ieri gli stu­
denti di Castellammare han­
no versato un milione, j con­
sigli comunali si sono riuniti 
in sedute congiunte (Alcamo 
e Castellammare) per deli­
berare interventi a favore 
delle famiglie degli operai in 
lotta. Lo stesso vescovo di 
Trapani. Emanuele Romano. 
ha sentito la necessità di an­
dare a trovare gli operai riu­
niti in assemblea permanen­
te all'interno degli stabiliraei»-
ti ed ha usato parole molto 
dure contro chi si ostina a 
non volere riconoscere i di­
ritti di chi lavora: «Nessuno 
— ha detto — ha diritto di 
ostacolare, negare la vostra 
crescita sociale e umana. Og­
gi la nostra presene» vuol 
significare un impegno di par­
tecipazione ad una giusta lot­
ta >. 

In tutta la vicenda c'è an­
che un aspetto sconcertante 

che dimostra come per il cav. 
Giacomo Caruso la Sicilia sia 
terra di rapina: a Carrara, 
oltre che ad essere azionista 
(per il 35 per cento) della 
SAM. una società a parteci­
pazione statale che opera an­
ch'essa nel settore marmi con 
circa 500 dipendenti, è il ti­
tolare della Marmi Graniti 
Italiani. Bene, in quest'azien­
da di Caruso il contratto 
aziendale supera addirittura 
quello provinciale e naziona­
le! A Carrara Caruso è co­
nosciuto come imprenditore 
democratico. In un comuni­
cato della Federazione tra­
panese del nostro partito, fra 
l'altro, si legge che « l'atteg­
giamento del titolare della 
Sicilmarmi è di un'ecceziona­
le gravità. Quest'imprendito­
re si rifiuta di applicare i 
contratti di lavoro, viola la 
legge e di fronte alle giuste 
lotte dei lavoratori ricorre al­
la rappresaglia e al licenzia­
mento ». « I comunisti han­
no già chiesto — contìnua il 
comunicato — attraverso una 
interrogazione parlamentare 
e al governo regionale, il 
blocco degli eventuali finan­
ziamenti che dovesse riceve­
re con pubblico denaro sino 
a quando non sarà applicato 
il contratto di lavoro». 

Giovanni Ingoglia 

Dal nostro invitto 
TORINO — Ora nella patria 
dei fratelli Agnelli si par­
la di € nuova centralità del­
l'auto*. Sono le cifre, i 
progetti della Fliat a te­
stimoniare la cosa. L'obiet­
tivo è quello di raggiunge­
re nuovi balzi produttivi (2 
milioni di auto all'anno? 
Con il lancio di un modello 
all'anno). Intanto nel 1979 
si dovranno fare 140 mila 
autovetture in più. Ma dove? 
Concentrando a Torino nuova 
manodopera, come in parte 
sta Qià avvenendo, oppure 
dirottando investimenti e 
produzioni al sud? Questa 
la scommessa al centro del­
la vertenza che i metalmec­
canici stanno per aprire, ac­
canto al contratto, per far 
€ vivere », fin da ora, al­
cune richieste come quelle 
inserite nella prima parte 
della piattaforma, la parta 
cioè dedicata ai diritti di in­
formazione. Dovrà essere uva 
vertenza — dice Fausto Ber­
tinotti segretario della CGIL 
piemontese — capace di supe­
rare i limiti del passato, sta­
bilendo un rapporto organico 
con le realtà del Mezzoaior-
no interessate, coinvolgendo 
le politiche del governo. 

Bisogna fare presto, i--
tervenire subito nei proces­
si in corso, in questo « rien­
tro nell'auto » della Fiat, cer­
to con caratteristiche assai 
diverse rispetto agli anni 
'60. Lo slogan « l'evoluzione 
della specie, una nuova ge­
nerazione di automobili » è 
la traduzione di novità non 
dappoco: un nuovo governo 
della t'iabilifò con tecnichf 
elettroniche. l'introduzione 
dei robot nell'organizzazione 
del lavoro, le fibre indù-
striali che sostituiscono il 
lamierino, le testate di al­
luminio. l'introduzione della 
plastica. Uno sconvolaimen-
to nel modo di produrre, con 
« nuovi materiali * con ri 
flessi in settori collegati; 
elettronica, fibre, componen­
tistica. Nuovi compiti dun­
que per il sindacato, a ro. 
minciare dai « traguardi pro­
duttivi », a cominciare da 
Quelli proposti per il 1979. 
La Fiat ha detto 140 mila 
vetture in più, cento mila da 
e montare » al sud e 40 al 
nord. Una scelta meridiona­
listica? Non è così. Vuol 
dire infatti produrre al nord 
140 mila € pezzi » per altret­
tante autovetture a cui ag­
giungere il montaggio per 
40 mila auto. E' una ten­
denza — sottolinea Bertinot­
ti — all'espansione produt­
tiva nel settentrione, colle­
gata alla introduzione di 
grandi opere infrastruttura-

Nuova «centralità» 
delVauto e 
a spese del sud? 

li — di cui molto si discute 
— in Lombardia, in Liguria, 
nel Veneto. Risultato: una 
nuova emarginazione del 
Sud. 

Operare 
in marcia 

Che fare? Operare « in 
marcia » — risponde Berti­
notti — un mutamento pro­
fondo delle scelte Fiat, a fa­
vore del sud. Ma — qual­
cuno ribatte e gli echi sono 
giunti all'interno stesso del 
sindacato — non sarebbe co­
me esportare nel meridione 
un modello industriale falli­
mentare? Ma è proprio del 
tutto irrilevante ~ si chie­
de a sua volta il dirigente 
della CGIL piemontese — co­
struire nel sud nuove real­
tà operaie, nuova occupazio­
ne. introdurre lavorazioni ad 
alta tecnologia, aprire nuove 

possibilità di espansione del­
le attività « ridotte ». irra­
diando nuove ipotesi di in­
dustrializzazione? Insomma 
Bertinotti — ma gli stessi 
concetti li esprimerà De Ste-
fanis. segretario della FLM 
— è convinto che con la ver­
tenza Fiat sarà possibile in­
trodurre nel Mezzogiorno un 
elemento di sviluppo non 
contraddittorio con una ri­
nascita fondata sul vieno uti­
lizzo delle risorse e vocazio­
ni naturali (l'agro-indu-
stria). 

Ma vediamo di calare Que­
sti orientamenti nella realtà. 
1 dirigenti sindacali fanno 
alcuni esempi. La Lancia di 
Verrone vorrebbe costruire 
un nuovo capannone per una 
nuova produzione di cambi 
automatici. Va fatta nel sud. 
dirà la piattaforma rivendi­
cativa. ad esempio nello sta­
bilimento di Termoli. 

Altro esempio: la Fiat pro­
pone di costruire un motore 
diesel a Rivolta può essere 
fatto nello stabilimento di 

La vertenza 
che si apre 
insieme ai 
contratti - Quali 
cicli produttivi 
si possono 
spostare nel 
Mezzogiorno 
A colloquio 
con Bertinotti 
e De Stefanis 
« Esportiamo un 
vecchio modello 
industriale 
o embrioni 
di un nuovo 
sviluppo? » 

Nella foto: L'ultimo viaggio 
dell'automobile 

Foggia oppure ancora a Ter­
moli. Un altro « caso » sta 
vivendo nelle lotte di questi 
giorni: a Mirafiori è stato 
richiesto un aumento di pro­
duzione per la Ritmo con il ri­
corso al terzo turno. Un « co­
so» che spiega come sia 
possibile individuare « parti 
di meccanica » che possono 
essere spostate al sud. capa­
ci di liberare « spazi » fi­
sici a Mirafiori e Rivolta con 
conseguenti possibilità di am­
pliamento delle « linee » e un 
possibile ricorso alla « mobi­
lità interna ». 

Riequilibrio 
produttivo 

Un disegno, dunque, di 
riequilibrio produttivo tra 
nord e sud. Ma non si rischia 
così — come spesso è suc­
cesso — dicono alcuni, di 
creare nel Mezzogiorno qual 
che bella unità produttiva, 

magari tecnologicamente ar­
ricchita e non riservata al 
solo montaggio, ma «isola­
ta », la solita « cattedrale 
del deserto»? E' solo una 
obiezione seria. E' proprio 
per questo che la • vertenza 
avrà un altro tasse» an­
cora: la componentistica, lo 
indotto. Mentre la « regina 
madre», la Fiat, cambia, 
cambiano anche le società 
collegate. Processi di rior­
ganizzazione investono • la 
Gilardini. la Comind. la We­
ber. la Magneti Morelli. 

Non c'è nel sud. dicono I 
padroni, una « imprenditoria-
Hfri diffusa ». Ma è possibile. 
dice il sindacato, ad esem­
pio attraverso la Comid a 
Napoli, creare una specie di 
t testa dì ponte » industria­
le. un cosiddetto « indotto pri­
mario » capace di costituì 
re un punto di riferimento 
per l'indotto « secondario » 
minore. 

L<i vertenza, poi. tenterà 
un approccio anche a Uvei 
io dei settori — siderurgia. 
trasporti, energia — chia­
mando, così, in causa le 
scelte del governo nonché 
a livello delle scelte inter­
nazionali del colosso del­
l'auto. Sarà inoltre un 
modo — sostiene Ber­
tinotti — per uscir» 
dalla propaganda sui temi 
della riduzione dell'orario, 
sui temi della massima uti­
lizzazione degli impianti, sui 
temi dell'organizzazione del 
lavoro, della « qualità del 
lavoro ». Non sarà una bat­
taglia facile, avrà bisogno — 
sostiene De Stefanis — di un 
grosso salto di qualità nella 
consapewìlezza operaia. 
Aprirà problemi nel Piemon 
te. non sarà facile dire di 
*no» a nuovi posti di lavoro. 
mentre € premono» le istan 
ze dai « punti dì crisi ». a 
rnminciare dalla Montefibre. 
F.' per questo che si va stu­
diando anche una proposta 
di equilibrio regionale, ha 
saia sulla rioraanizzazione 
della piccola e media imnre 
sa e sull'uso della mobilità 
come « veicolo compensa­
tore ». 

Un proaetto ambizioso, 
dunaue. Non a caso n Tori­
no netta sede ds^a FT,M. le 
riunioni dei deleqati dei di 
versi renarti sì susseguo 
no. J metalmeccanici aprono 
rosi in scontro contrattuale 
del 1979. E' un ìnv'Hn a»rhe 
n Mnssacresi. a MandelH. 
Perché nelle loro polemiche, 
nei loro « confi > esasvera 
ti sulle vresunte richieste 
contrattuali, non sì soffer 
mano anche su questi aspetti 
centrali? 

Bruno Ugolini 
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